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IL POTERE IL MASCHILE E IL FEMMINILE

Intervento:
Vorrei fare una domanda rispetto al rapporto tra il potere, la gestione del potere ed il maschile e il femminile. Sembrerebbe che la gestione del potere sia una prerogativa maschile, non nel senso di uomo ma di maschile, nel senso che può essere contenuta anche nelle donne.

Osservando anche ciò che avviene, ed è avvenuto in Damanhur negli anni passati, dove evidentemente da parte tua c'è stato un forte stimolo verso il femminile perché appunto esercitasse ruoli di potere, dalla nostra osservazione veniva fuori che comunque, di solito, anche le donne che hanno gestito del potere l'hanno fatto utilizzando prevalentemente la loro parte maschile, ed ovviamente questa è la nostra interpretazione. Da tutto questo nasce la domanda: l'utilizzo del potere effettivamente è una prerogativa dell'elemento maschile oppure, da parte tua, invece c'è proprio una ricerca dell'utilizzo del potere con la parte femminile che secondo la nostra teoria non si è ancora espresso? E’ una prerogativa prettamente maschile oppure è una condizione che non si è ancora manifestata secondo la nostra interpretazione?
Falco:
Dal punto di vista alchemico la parte maschile è quella legata all'aspetto guerresco, all'assalto, a ciò che avanza, alla caccia. Stiamo in particolare parlando dell'età della pietra che è molto diversa da quella di oggi. Quindi, questa caratteristica del rischio e del coraggio, necessario per affrontare il rischio, è una caratteristica tendenzialmente maschile; la caratteristica femminile tendenzialmente è quella che organizza il risultato. Il cacciatore, con tutto il proprio coraggio, la propria forza, la propria velocità va a caccia, cattura l'animale e, stremato, lo porta al campo. A questo punto gli abitanti del villaggio o mangiano tutto l’animale o lo conservano; trovano il modo di lavorare questo cibo nella maniera adatta oppure si consumerà molto più in fretta di quanto è avvenuto per procurarlo dal punto di vista della caccia.

Questa è una caratteristica che invece, presuppone, di saper utilizzare adeguatamente le risorse. L'ideale, dal punto di vista della persona di responsabilità, di governo, persona che deve reggere per altri e avere dei posti di responsabilità, dei quali parlavi pochi istanti fa, è rappresentato da entrambe le caratteristiche: dalla capacità preminente di osare, di affrontare condizioni nuove e, contemporaneamente, di cogliere il risultato e prolungare l'effetto positivo. Questo è l'equilibrio ideale, alchemicamente parlando, della parte maschile e di quella femminile. Ora, entrambe le caratteristiche possono trovarsi nel medesimo individuo se questo sa gestire opportunamente la propria parte femminile e la propria parte maschile; alla fine non ci saranno reali differenze dal punto di vista della capacità maschile e femminile nello svolgere un’attività ma sicuramente, in una società complessa, sono caratteristiche che possono essere meglio gestite se sono integrate fra loro, piuttosto che continuamente richiamate su entrambi i piatti della bilancia da parte di ciascuno: è più facile e funziona meglio, è parte della specializzazione. 

Sicuramente abbiamo donne che hanno imparato a gestire, acquisendo e facendo maggiormente funzionare la loro parte maschile; allo stesso modo è indispensabile, nella gestione, cioè nel mantenimento della risorsa del bene, acquisita in qualche forma, che, da questo punto di vista, uomini, che abbiano questo medesimo potere, sappiano far fruttare sufficientemente la loro parte femminile. Non ne esiste una preminente rispetto ad un'altra. E' chiaro che, se sei in guerra, è meglio essere uomini, proprio per una questione fisiologica. La resistenza, la velocità maggiore, la forza fisica può essere maggiore ma, quando la guerra è diventato un elemento non più basato sulla diretta forza fisica, questi aspetti hanno cambiato completamente di significato. Non è più necessario essere la persona veloce che corre per arrivare prima per affrontare il nemico, non è necessario essere l’uomo con i muscoli più sviluppati. Oggi, il fatto, per esempio, di guidare più veloce, o avere i riflessi più scattanti, di solito, è una caratteristica maschile. Nella macchina l'utilizzo della gestione di determinati strumenti è tendenzialmente maschile, ed è più facile, nel caso di un’attività come quella del collaudatore di macchine, di aerei, di strumenti, avere uomini anziché donne, sia culturalmente, sia per la maggior velocità nei riflessi, non però nella gestione della risorsa. 

Infatti,con gli strumenti di oggi, se devi affrontare con la forza qualcun altro, è sufficiente avere un’arma. Un'arma non distingue il fatto di pesare 45 chili o di pensarne 95. L’arma fa il suo lavoro, la pressione che va esercitata è quella esercitata sul grilletto. La capacità di gestire risorse è stata individuata in questa maniera.
IL CREDITO INIZIATICO E L’ASSEVERAMENTO ENERGETICO
Intervento:
Durante il recente corso di ritualità hai sottolineato come la forza e le energie, che ognuno di noi può mettere in campo, sono l'incontro tra la propria volontà, le condizioni, l'energia ambientale, l'energia del contesto e, poi, c’è questo concetto nuovo dell'asseveramento, l'investimento messo da parte tua.

A questo proposito vorrei chiederti qual è la natura della relazione tra questa componente e la divinità interiore della persona, cioè in che momento e modo può diventare attiva, in modo autonomo, come punto di arrivo, come livello di giustizia o di metamorfosi. Puoi descrivere qual è la dinamica della pedagogia, di questa divinità interiore di ognuno di noi, grazie al lavoro di allevamento, di cultura, di educazione che tu porti nei nostri confronti?
Falco:
In questo caso devo fare il direttore di Banca; si tratta di dare un fido a coloro i quali lo chiedono perché hanno dei progetti, vogliono sviluppare delle potenzialità che, in questo caso, sono dentro di loro ed anche in un contesto fuori di sé. Di conseguenza perché questo possa avvenire bisogna accreditare, valutare quali crediti possiede chi viene a chiedere un fido in Banca. Se hai dei soldi in Banca sicuramente danno, se non hai dei beni certamente non ti danno dei soldi e tutto rimane in questo particolare contesto.

In questo caso si tratta di considerare il potenziale di ciascuno che è fatto soprattutto di volontà. Il potenziale reale esiste; la ricchezza dentro ciascuno è indubbia, bisognerà vedere se, poi, la persona avrà sufficiente capacità, volontà, interesse, costanza e tutto ciò che dobbiamo facilmente titolare con la ripresentazione dei quesiti, con tutto ciò che è necessario per far funzionare l'azienda interiore che c'è dentro ciascuno di noi. Quindi, bisogna dare un credito ed il credito viene elargito. Viene elargito in alcune forme: sotto forma di gradi, di livelli, della potenza rituale che, di conseguenza, può essere investita a questo proposito. La fiducia è il principio dell'accreditamento. Se, per qualche motivo, viene a mancare questa fiducia, il credito che è stato elargito viene richiesto alla restituzione, viene di fatto reincamerato perché, nelle piccole postille scritte sul contratto, è scritto che c'è una responsabilità, e la responsabilità, in seconda analisi, è anche quella del direttore della Banca: può essere prestato del denaro per svolgere mille diverse attività ma, se viene dato questo credito e se, ad un certo punto, il credito diventa inesigibile, come può capitare a causa delle insofferenze bancarie, c'è comunque una responsabilità secondaria, ma non indifferente, da parte di chi ha elargito questo credito che, a sua volta, ha gli strumenti per poter riavere quanto è stato dato. Il meccanismo è questo, simile proprio letteralmente a quanto può avvenire, teoricamente, in una banca. 

LA STRUTTURA SPIRITUALE DI DAMANHUR

Intervento:
Il potenziale risveglio di ognuno di noi o di una Coscienza è strutturalmente dipendente da un innesco di un livello di maggiore Completezza o Consapevolezza, o la persona potrebbe anche farsi la sua strada più lentamente ma con altri meccanismi. Ossia, è essenziale questa trasmissione, questa investitura?

Falco:
E' essenziale per riuscire a fare questo lavoro nell'arco di una vita. Noi abbiamo una durata: la nostra durata, se la leggiamo con la struttura d'anima, la possiamo idealmente dilatare in più flash di esistenza o fotogrammi, altrimenti se, pretendiamo di ottenere il massimo risultato nel minor tempo possibile, bisogna riuscire a fare questo quando la stagione è propizia.

La stagione è propizia quando, dal punto di vista temporale, siamo in un situazione di fluidità temporale. Può succedere tutto in questi tempi, non in un staticità temporale, dove anche delle cose stupende non potrebbero avvenire: uscirebbero troppo al di fuori di questi binari. Non siamo in aperta campagna con un solo binario ma siamo vicino ad una grande stazione, come può essere Porta Nuova, dove i binari sono tanti e, in questi punti, possiamo scegliere e selezionare i binari di arrivo o le direzioni che vogliamo prendere molto più facilmente e con molta maggiore chiarezza. Oltrettutto è una questione di investimento: noi possiamo investire per una illuminazione stradale tanti lampioni in tante vite per arrivare prima o poi in un punto più elevato. Ma, se cambia troppo l'ambiente, non è detto che, in altri momenti, questo ambiente sia sufficientemente favorevole. Ci troviamo, oggi, in una condizione straordinaria; abbiamo creato un ambiente favorevole per cui, all'interno dello stesso, più facilmente possiamo ottenere dei risultati, in questo caso, spirituali oltre che umani perché una cosa soddisfa anche l'altra parte. Noi possiamo avere limiti, difetti, pregi, iniziative, senza dubbio singolarità, e questa è la preziosità di ciascuno, quel colore, quella sfumatura che ha soltanto ognuno di noi, che è irriproducibile e che altri non possono avere. E' l’insieme che conta. 

E’ l’esempio del computer che ha milioni di sfumature di colori. Io non li ho mai visti, non li posso distinguere, però mi dicono che tecnicamente e teoricamente il computer può sviluppare tantissime sfumature di colori possibili. Noi abbiamo questa possibilità, possiamo avere tutti questi colori che, dal nostro punto di vista, sono anche indispensabili, per cui ci troviamo ad affrontare, dal punto di vista strategico, una sfida totalmente nuova, il risveglio del potenziale divino in un numero considerevole di individui, nello stesso tempo, nella stessa epoca, in un arco di anni definito, la possibilità, da parte di queste persone, di collegarsi ad una struttura che chiamiamo popolo, l'allargamento del Sé, con le conseguenze di tutto questo: essere così quella goccia, quel fluido, quel nuovo virus che fa ammalare positivamente, creando una pandemia spirituale, capace di produrre un'ondata di risvegli, di potenzialità, che si svilupperanno sul mondo. Noi stiamo costruendo, siamo un laboratorio, un laboratorio alchemico, genetico e, in questo laboratorio, stiamo creando un nuovo virus, questa nuova struttura spirituale che potrebbe, idealmente, diffondersi tanto da creare, in questa epoca, un risveglio spirituale vastissimo: non lo controlleremo mai, né ci interessa controllarlo ma occorre che tutti quei pezzettini di Dna che rappresentiamo siano collocati al posto giusto, altrimenti non riusciamo a formare questa supercreatura che noi chiamiamo Popolo, Divinità collettiva, che vogliamo chiamare Horus, che vogliamo chiamare Damanhur. Da questo punto di vista, come la vogliamo chiamare, può sembrare irrilevante. Lo è, magicamente, da altri punti di vista, per storia e per definizione, ma l'operazione è una operazione che non è stata mai tentata e, se funziona, possiamo effettivamente piccarci del diritto di essere i primi a sviluppare una capacità di gestione di genetica spirituale. Fabbrichiamo nuovi organismi spiritualmente, dotati, capaci, poi, di adattarsi alle infinite differenze degli esseri umani. Il nostro compito - uno dei tanti nostri piccoli compiti - è questo; noi dobbiamo fare questo lavoro. Le conseguenze sono: illuminazione, il risveglio della divinità contenuta in ciascuno, pur passando attraverso le impurità. Le impurità, in una soluzione, sono rappresentate, appunto, da questo apparire e scomparire, da questa ciclicità - parlavamo ieri di intermittenza - che rende ancora più evidente questo principio. Bisogna vedere se la nostra intermittenza è capace di non raffreddare troppo il prodotto perché allora le complicazioni non possono che aumentare a questo proposito. Questo è ciò che dobbiamo fare e lo stiamo facendo, contemporaneamente, in molti campi. Sono molto maggiori le cose che facciamo dal punto di vista spirituale e magico di qualunque cosa si possa fare dal punto di vista pratico di ogni giorno: il raddoppio, il cubo, il quadrato di tutto quello che abbiamo fatto, come Damanhur, il Tempio, strutture, attività, imprese, gestioni. Ora siamo abituati alla Damanhur Crea ma due anni fa non esisteva, era solo un sogno, che adesso diventa una base, per permetterci di sognare, di estendere il nido: un luogo dove conserviamo le nostre uova. Abbiamo fatto infinite cose e ne faremo molte di più, perlomeno quelli che sapranno seguire e sapranno ricordare in ogni istante quali sono le priorità. Ma è nel diritto di ciascuno fare delle scelte inferiori a queste. Attenzione, non è una sfortuna non riuscire, è una scelta non riuscire. Non riuscire spiritualmente è una scelta, non una casualità perché lo spirito non può essere considerato un gioco o un giro di dadi. Abbiamo questo potere - si chiama libero arbitrio - che possiamo gestire in una direzione o in una altra; possiamo essere intermittenti, gestire le nostre priorità, stabilire cosa ci interessa di più nei vari momenti. Lo facciamo continuamente ed abbiamo anche la capacità illusoria. "Maja", in questo caso come potere di illusione, è quello che esercitiamo verso di noi, non è più il mondo con le sue cose. Abbiamo già superato questo limite nel gestire le cose. Adesso "maja" è l'illusione che ci permette di giustificare le nostre azioni inadatte quando facciamo delle scelte a parole.

IL PRINCIPIO DI ASSEVERAMENTO E LA RESPONSABILITA’

Intervento:
Un'ultima domanda sull'argomento del porre domande, questo processo, che tu più volte hai definito essere un elemento importante, del porre le domande al pendolino, allo psicoelaboratore e così via. Anche tra noi il processo di saper porre le domande è anche una misura della fantasia e, in qualche modo, è anche il livello di coscienza che si riesce ad esprimere. Per noi, questo rituale di incontro settimanale è parte dei nostri esercizi spirituali settimanali; dal tuo punto di vista quale può essere il potenziale che potrebbe nascere in questo senso? Noi, come popolo di iniziati, in questo momento, in che misura sappiamo utilizzare questa relazione e, nella misura in cui non lo facciamo, che consiglio ci puoi dare per ampliare questo potenziale e saper porre la domanda giusta?
Falco:
Innanzi tutto, anche in questo caso, abbiamo un principio di responsabilità che è proporzionale alla capacità di porre a noi stessi le domande perché ogni domanda sottostà ad altre domande date per scontate. Facevo un esempio ai ragazzi proprio ieri durante la loro lezione, facendo delle domande molto semplici “sul tempo che farà”: “che tempo farà domani?” Ognuno rispondeva e, poi, quando ognuno aveva risposto spiegavo che la domanda era fatta in modo tale da obbligare ad aver dei preconcetti, delle idee sottostanti ai vari livelli. Per esempio, una persona può dire: “che tempo farà domani?”. Questa è una domanda generica. Cosa significa? Vuol dire: “che tempo farà domani a che ora?” Il tempo è variabile, può variare al mattino, al pomeriggio, alla sera, in base a che ora ho fatto la domanda. Dove l'ho collocata nella mente? Qual è stato il mio pensiero preconcetto? E, poi, è generica: è il tempo che farà nel mondo? Allora la risposta può essere generica e, anche in questo caso, se non l'ho collocata, la risposta sarà generica. E, poi, dove sono io o dove c'è un altro? Ho fatto degli esempi molto semplici che vi fanno capire come anche per una domanda apparentemente normale occorre considerare quali sono gli elementi che sottostanno a quella domanda. Quali sono le cose che diamo per scontate quando ci facciamo una domanda? Quella è la cultura. La cultura è lo strato sul quale possiamo seminare. Con l'uso della radiestesia possiamo dare risposte proporzionali a quanto siamo preparati e, in base a quanto abbiamo determinato essere le nostre coordinate, il tempo, la posizione, troviamo qual è la collocazione della domanda, altrimenti la risposta sarà generica, non potrà che essere generica. Penso che l'esempio sia abbastanza illuminante e possa semplificare.

Lo stesso principio, se volete, è quello che sottostà ai significati dell'asseveramento, del quale parlavamo prima. Ora usiamo questo termine: come rendere vero qualcosa che sta succedendo, come può essere convalidato in qualche maniera. Anche in questo caso tutte le cose che facciamo devono sottostare a degli elementi. Per esempio, le scelte che facciamo come damanhuriani sottostanno a dei principi che sono quelli della Costituzione e gli articoli della Costituzione, a loro volta, sottostanno a dei principi generali che hanno permesso di svilupparla. Questo vale per ognuna delle nostre attività; per esempio, la politica sottostà, dal mio punto di vista, alla capacità di assumersi delle responsabilità mentre, dal punto di vista del politico “scafato”, sta nel riuscire a dare agli altri la responsabilità di qualcosa che non va bene, di riuscire a scaricarla con furbizia. Quella non è politica! Spero di rendere l'idea con questi esempi: sono punti che dovrebbero essere basilari e che dovrebbero significare qualcosa, altrimenti a tutte le cose che facciamo sottostanno sempre altre risposte.

Una persona sale su questo palcoscenico e di fronte a tutti quanti pronuncia un giuramento di cittadinanza: "Io tal dei tali giuro di rispettare le leggi di Damanhur, di aiutare qualunque altro cittadino per raggiungere i fini per i quali questa stessa Comunità è nata……" Cosa vogliono dire queste parole? Su quale cultura si basano? Qual è l’interpretazione individuale di queste parole e perché, poi, in alcuni casi si trasgredisce a questi giuramenti, si decide di fare una cosa diversa? “Non ci avevo pensato bene, non ero preparato, non ce la faccio, non me la sento….” In realtà, si sono sovrapposte altre scelte e la propria parola non valeva niente; noi abbiamo una cultura dove diamo significato al giuramento a parole. Dentro di noi abbiamo ancora - perlomeno molti di noi - l'idea che un contratto è fatto con una stretta di mano, e, in alcuni casi, si usava la saliva e una stretta di mano per firmare. Adesso quante clausole ci vanno per fare un contratto? Questo ti dice qual è la cultura di base e ci dice a quali elementi sottostanno le scelte degli individui. Questo ci dice se stiamo parlando di individui o di burattini, ed è una valutazione delle cose, una delle tante valutazioni che si fanno. Questa scienza dell'asseveramento è quella realtà che permette di chiedere a chiunque abbia un ruolo sociale, politico, una responsabilità, se è capace di riconoscere pregi e difetti degli individui, e se non teme nel manifestare una risposta.

Una persona che può avere un ruolo, un responsabilità e deve effettuare un esame ad altri, nel nostro contesto, fa questo esame e, mentre lo fa, dice a sé stesso: sì, ma se io questo non lo promuovo, poi “me la fa vedere nera”; nel nucleo non mi parla più. Però, la colpa di non averlo assolto o promosso, è mia. La colpa è “mia” di non averlo promosso, non “sua” di non avere studiato e di non essersi preparato. Questo è il principio di responsabilità. Il politico serio si assume questa responsabilità: il politico, l'insegnante, il maestro, qualunque ruolo si abbia, economico, sociale, di nucleo. Quello è il punto. Si direbbe che, o siete un "quaraquaquà " oppure siete "caporali". Tutti possono diventare caporali. Insomma, sono quelli i punti; alla fine bisogna incontrarci e scontrarci con questi elementi.

C’è l'enorme fantasia nell'assoluzione: noi siamo bravi ad autoassolverci. Quando non riusciamo si crea una malattia, ed infatti dobbiamo prendere dei medicinali per imparare ad assolverci. Ma questa è una parentesi ed un altro aspetto ancora delle nostre capacità di assoluzione. La responsabilità, se usiamo il termine “politico”, dal mio punto di vista, si dovrebbe estendere in qualunque ruolo. Ho un ruolo rispetto a te, hai un ruolo rispetto a me: devo svolgerlo non perché poi una mano lava l'altra ma secondo un principio di giustizia. Se lo applichi, sei cattivo, se non lo applichi, sei incapace di svolgere un ruolo di responsabilità. Quando succedono tutte e due le cose cosa faccio? E' difficile trovare delle risposte; bisogna rimescolare le carte e ripresentarle, sperando che le persone crescano attraverso proprio queste valutazioni.

Ciò che sta avvenendo in questi giorni, ciò che avverrà entro domani, nelle valutazioni dei nuclei, fa parte di questi principi. Nuclei dove le persone convivono, dove io non tocco te e tu non tocchi me, non sono nuclei, non lo sono mai stati, non lo saranno mai; sono luoghi dove le persone hanno stabilito un codice di non interferenza. Quello non è un nucleo, non ha niente a che fare con un nucleo, tu non ti interessi di cosa faccio io, faccio quello che voglio e io non mi interesso di cosa fai tu. La sopravvivenza reciproca non ha a che fare con il principio alchemico dei nuclei, tanto più con i Nuclei Comunità. I Nuclei Comunità sono basati su persone che si rispettano, che si considerano reciprocamente, che hanno ruoli che svolgono dignitosamente secondo ciò di cui abbiamo parlato finora, che si informano delle realtà che succedono ma anche delle realtà delle altre persone, non per poi andarne a parlare con altri ma perché il parlare ed il dialogo può essere utile. C'è chi non parlerà mai, perché non ce l'ha dentro ma, in un ambiente accogliente, dove le cose che dici non verranno usate dentro di te, perché non si è in un tribunale, funzionano. Quando invece un Nucleo diventa un tribunale o una occasione per avere qualcosa da dire rispetto agli altri non è un Nucleo, e questi sono i principi sui quali baso le scelte ed attraverso i quali si stanno valutando le varie condizioni.

Cari miei, volete diventare cittadini con la doppia A: le regole sono queste, altrimenti non sarete neppure cittadini A perché ci sono dei limiti che non possono essere superati, ci sono elementi che non possono essere sporcati dalla riduzione di ciascuno. E’ anche dignitosissima la cittadinanza B residente o non residente ma non si può pretendere che tutti siano nelle stesse condizioni per diritto acquisito: o si fanno le cose, o si mangia la minestra oppure dal quinto piano si salta dalla finestra. Sono le soluzioni che poi ognuno trova. 
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